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    LUIGI PIRANDELLO




    LA VITA E OPERE




    Luigi Pirandello nacque ad Agrigento il 28 giugno del 1867 da Stefano e Caterina Ricci Gramitto, appartenenti a famiglie di condizioni piuttosto agiate.




    L'infanzia di Pirandello come lui stesso avrebbe raccontato nel 1935, fu caratterizzata anche dalla difficoltà di comunicare con gli adulti specialmente con i suoi genitori e in modo particolare con il padre. Questo tuttavia lo stimolò a studiare il modo di comportarsi degli altri per cercare di corrispondervi al meglio.




    Il piccolo Luigi ricevette l’istruzione elementare da maestri privati, frequentò poi un istituto tecnico e poi il ginnasio dove si appassionò subito alla letteratura.




    Iniziò gli studi universitari alla facoltà di Lettere a Palermo nel 1886 e in seguito si recò a Roma, dove continuò i suoi studi di filologia romanza.




    Si trasferì poi a Bonn, fervido centro culturale di quei tempi,dove continuò a seguire i corsi di filologia romanza. Si laureò nel 1891 discutendo una tesi sulla parlata agrigentina: "Foni ed evoluzione fonetica del dialetto di Girgenti", in cui descrisse il dialetto della sua città e quelli dell'intera provincia.




    Nel 1892 Pirandello si trasferì a Roma, dove poté mantenersi grazie agli assegni mensili inviati dal padre. Significativa fu la conoscenza con Luigi Capuana grazie al quale riuscì a farsi strada nel mondo letterario e a conoscere giornalisti, scrittori, artisti e critici. Iniziò cosi a collaborare con diverse riviste letterarie.




    Nel 1894, a Girgenti, Pirandello sposò Maria Antonietta Portulano, figlia di un ricco socio del padre. Nonostante fosse un matrimonio concordato, tuttavia tra i due coniugi nacque veramente l'amore e grazie alla dote della moglie, la coppia godeva di una situazione molto agiata, che permise ai due di trasferirsi a Roma.




    A completare l'amore tra gli sposi, nacque nel 1895 il primo figlio Stefano, seguito nel 1897 da Rosalia detta Lietta e nel 1899 nacque Fausto.




    Nel 1901 Pirandello scrive il suo primo romanzo “L’esclusa”.




    Nel 1904 una grave sciagura si abbatté sulla famiglia di Pirandello. Una frana procurò un allagamento nella miniera di zolfo di Aragona di proprietà del padre, nella quale era stata investita parte della dote di Antonietta e da cui anche Pirandello e la sua famiglia traevano un notevole sostentamento. Questo avvenimento comportò un grave dissento finanziario che li ridusse sul lastrico.




    Il disagio mentale, già manifestatosi della moglie di Pirandello, Antonietta fu aggravato da questo situazione. Ella, infatti, era sempre più spesso soggetta a crisi isteriche, causate anche dalla gelosia immotivata nei confronti del marito.




    Furono quelli anni molto duri in cui Pirandello oltre che insegnare stilistica all'Istituto superiore di magistero femminile, impiego che tenne dal 1897 al 1922, spinto dalle ristrettezze economiche e dallo scarso successo delle sue prime opere letterarie, iniziò a impartire lezioni private di italiano e di tedesco, dedicandosi intensamente anche alla sua attività letteraria.




    E’ del 1904 il romanzo Il fu Mattia Pascal il suo primo grande successo, scritto nelle notti di veglia alla moglie paralizzata alle gambe. Il romanzo fu accolto con entusiasmo dai lettori, ma non riscosse altrettanto successo dalla critica, che non seppe cogliere il carattere di novità del romanzo, come d'altronde di altre opere di Pirandello.




    Nel 1908 pubblicò il saggio “L’umorismo” e l’anno dopo fu pubblicato il “I vecchi e i giovani”.




    Tra il 1910 e 1920 Pirandello intensificò l’attività letteraria. Scrisse, infatti, novelle, poesie e iniziò le prime riduzioni delle novelle in atti unici. In questo decennio, inoltre, furono rappresentati alcuni dei suoi capolavori teatrali, come “Liolà”, “Cosi è se vi pare”, “Il berretto a sonagli”, “Il piacere dell’ onestà”. Di questo periodo sono anche i romanzi “Suo marito” (1911) e “Si gira” che nel 1925 cambierà il titolo in “Quaderni di Serafino Gubbio operatore”.




    In questo periodo di intenso lavoro letterario, Pirandello dovette affrontare un ulteriore colpo che la vita gli aveva riservato. Le condizioni psichiche della tanto amata moglie, infatti, si aggravarono tanto che nel 1919, egli, ormai disperato, acconsentì che Antonietta fosse ricoverata in un ospedale psichiatrico. La malattia della moglie portò lo scrittore ad approfondire lo studio dei misteriosi meccanismi della mente, con il contributo delle nuove teorie sulla psicoanalisi di Sigmund Freud. Teorie che peraltro avranno grossa influenza nelle opere di Pirandello.




    Tra il 1918 e il 1922 scrisse “Il giuoco delle parti” e “Ma non è una cosa seria”.




    Il vero successo arrivò dopo il 1920 quando Pirandello si dedicò totalmente al teatro.




    Il 10 maggio 1921 fu rappresentata “Sei personaggi in cerca d’autore”. Il 24 febbraio del 1922 viene rappresentato “L’Enrico IV” e le sue commedie entrano nel repertorio di molte compagnie italiane. Nello stesso anno scrive “Vestire gli ignudi” e a Londra e a New York vengono rappresentati “Sei personaggi in cerca d’autore”.




    Tra 1923-1930 prosegue l’attività letteraria e fra il 1922-23 scrive “All’uscita”, “L’imbecille”, “L’uomo dal fiore in bocca” , “L’altro figlio” e la commedia in tre atti “La vita che ti diedi”. Nel 1924 scrive per il teatro “Ciascuno a suo modo”.




    Nel 1925 fondò la Compagnia del Teatro d'Arte di Roma con due grandissimi interpreti dell'arte pirandelliana: Marta Abba e Ruggero Ruggeri. Con questa compagnia cominciò a viaggiare per il mondo e le sue commedie vennero rappresentate anche nei teatri di Broadway. Nel 1929 gli venne conferito il titolo di Accademico d'Italia. Nel giro di un decennio arrivò ad essere il drammaturgo di maggior fama nel mondo, tanto che nel 1934 gli fu conferito il premio Nobel per la letteratura.




    Pirandello riprese a scrivere novelle e romanzi e nel 1926 pubblica “Uno nessuno e centomila”.




    Nel 1927 scrive “Diana e la Tuda”, nel 1929 “Lazzaro”, nel 1930 “Come tu mi vuoi” e “Questa sera si recita a soggetto”.




    Nel 1932 scrive i drammi “Trovarsi”, nel 1933 “La favola del figlio cambiato” e “Quando si è qualcuno”, nel 1934 “Non si sa come” e “I giganti della montagna”, che resterà incompiuto.




    Pirandello si appassionò molto anche alla cinematografia e mentre assisteva a Cinecittà alle riprese di un film tratto dal suo "Il fu Mattia Pascal", si ammalò di polmonite, che lo portò di lì a poco alla morte. Si spense il 10 dicembre del 1936




    Per i funerali vennero rispettate le sue volontà espresse nel testamento: "carro d'infima classe, quello dei poveri. Nudo. E nessuno m'accompagni, né parenti né amici. Il carro, il cavallo, il cocchiere e basta. Bruciatemi”. Per sua volontà il corpo fu, quindi, cremato e le sue ceneri furono portate nella sua tenuta di contrada "Caos".


  




  

    INTRODUZIONE




    COSI E’( SE VI PARE)




    Così è (se vi pare) è un'opera teatrale di Luigi Pirandello, tratta dalla novella La signora Frola e il signor Ponza, suo genero. Fu rappresentata per la prima volta il 18 giugno 1917.




    Nell’opera Pirandello con il suo modo originalissimo di descrivere le cose, presenta una verità che era valida quando l’opera è stata scritta è valida ora e lo sarà sempre, perché in fondo il mondo gira e girerà sempre allo stesso modo. L’autore in un modo ironico, ma profondamente reale intende dimostrare la difficoltà, l'impossibilità, addirittura, di conoscere la verità. Si, proprio cosi, secondo Pirandello tutto ciò che ogni giorno spacciamo per vero, non esiste. Non esiste una verità oggettiva, una verità in sé. Tutto ciò che esiste, intanto esiste in quanto ci sono punti di vista che la rendono visibile, ma non tuttavia, vera, poiché di uno stesso fatto si possono dare interpretazioni diverse, perché tanti sono coloro i quali vedono, guardano, scrutano la realtà. E se si pensa che poi alla fine potremmo conoscere la verità tanto attesa, tanto agognata, rimarremo di nuovo delusi, perché la verità assoluta non esiste. Dovremo accontentarci di un’ipotesi di verità.




    La trama dell’opera è alquanto intricata. La vicenda ruota intorno al Signor Ponza e a sua suocera, la signora Frola, al centro di una morbosa curiosità da parte di tutti gli altri personaggi, per il loro strano comportamento, sul quale si fanno mille ipotesi, mille congetture per arrivare a capire, a conoscere la verità.




    L’unica voce fuori dal coro è rappresentata da uno dei personaggi, Laudisi, che poi si potrebbe dire con certezza sia l’autore stesso che interviene nell’opera sostenendo la sua impopolare teoria, secondo la quale non si potrà mai sapere la verità su tutta la faccenda.




    Fin dall’inizio dell’opera questo personaggio, fingendo di interessarsi alla storia insinuerà,invece, tra gli altri mille dubbi. I fatti gli daranno ragione, poiché la verità non si potrà sapere. Ma ognuno però potrà accettare la verità che vuole. Se gli pare.




    Così è (se vi pare)




    Parabola (opera teatrale) 1917




    Personaggi




    Lamberto Laudisi




    La Signora Frola




    Il Signor Ponza, suo genero




    La Signora Ponza




    Il Consigliere Agazzi




    La Signora Amalia, sua moglie e sorella di Lamberto Laudisi




    Dina, loro figlia




    La Signora Sirelli




    Il Signor Sirelli




    Il Signor Prefetto




    Il Commissario Centuri




    La Signora Cini




    La Signora Nenni




    Un cameriere di casa Agazzi




    Altri Signori e Signore




    In un capoluogo di provincia. Oggi.


  




  

    ATTO PRIMO




    Salotto in casa del Consigliere Agazzi. Uscio comune in fondo; usci laterali a destra e a sinistra.




    SCENA PRIMA




    La SIGNORA AMALIA, DINA, LAUDISI




    Al levarsi della tela Lamberto Laudisi passeggerà irritato per il salotto. Sui quarant'anni, svelto, elegante senza ricercatezza, indosserà una giacca viola con risvolti e alamari neri.




    LAUDISI. Ah, dunque è andato a ricorrere al Prefetto?




    AMALIA (sui quarantacinque, capelli grigi; contegno d'importanza ostentata, per il posto che il marito occupa in società. Lascerà tuttavia intendere che, se stesse in lei, rappresenterebbe la stessa parte e si comporterebbe in tante occasioni ben altrimenti). Oh Dio, Lamberto, per un suo subalterno!




    LAUDISI. Subalterno, alla Prefettura; non a casa!




    DINA (diciannove anni; una cert'aria di capir tutto meglio della mamma e anche del babbo, ma attenuata, quest'aria, da una vivace grazia giovanile). Ma è venuto a allogarci la suocera qua accanto, sullo stesso pianerottolo!




    LAUDISI. E non era padrone? C'era un quartierino sfitto, e l'ha affittato per la suocera. O ha forse l'obbligo una suocera di venire a ossequiare in casa




    (caricato, facendola lunga, apposta)




    la moglie e la figliuola d'un superiore di suo genero?




    AMALIA. Chi dice obbligo? Siamo andate noi, mi pare, io e Dina, per le prime da questa signora, e non siamo state ricevute.




    LAUDISI. E che è andato a fare adesso tuo marito dal Prefetto? A imporre d'autorità un atto di cortesia?




    AMALIA. Un atto di giusta riparazione, se mai! Perché non si lasciano due signore, lì come due pioli, davanti alla porta.




    LAUDISI. Soperchierie, soperchierie! Non sarà più dunque permesso alla gente di starsene per casa sua?




    AMALIA. Eh, se tu non vuoi tener conto che cortesi volevamo esser noi, per le prime, verso una forestiera!
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